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svolgimento di indagini, l’elaborazione di dati e le informazioni che non siano contenute 
in documenti amministrativi. 

4. Il procedimento avviato con la richiesta di accesso deve concludersi entro trenta giorni 
dalla data di ricevimento della richiesta da parte dell’Amministrazione. Trascorsi 
inutilmente trenta giorni, la richiesta si intende respinta. 

5. L’accesso può essere rifiutato, differito o limitato con atto scritto e motivato. L’accesso ai 
documenti amministrativi non può essere rifiutato se la tutela dell’interesse pubblico può 
essere adeguatamente soddisfatta con il differimento. 

6. Il differimento è disposto quando l’accesso ai documenti possa arrecare grave pregiudizio 
all’esigenza di buon andamento e di celerità dell’azione amministrativa, specie nella fase 
preparatoria. L’accesso è in ogni caso differito sino alla conclusione dei relativi 
procedimenti: 

a) con riferimento agli elaborati delle prove relative ai procedimenti concorsuali per il 
reclutamento e l’avanzamento del personale; 

b) con riferimento ai documenti relativi alla formazione e alla determinazione dei prezzi 
e delle offerte nei procedimenti di aggiudicazione di contratti pubblici. 

7. L’atto che dispone il differimento dell’accesso ne indica la durata ed è comunicato per 
iscritto al richiedente. 

8. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso sono esperibili i 
rimedi di cui all’articolo 25 della l. 241/1990. 

 

Legge 23 dicembre 2009, n. 191 – Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010) – Comma 186, lettera a) dell’articolo 2. 

Art. 2 

(Disposizioni diverse) 

186. Al fine del coordinamento della finanza pubblica e per il contenimento della spesa 
pubblica, i comuni devono adottare le seguenti misure:33  

a) soppressione della figura del difensore civico comunale di cui all’articolo 11 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267. Le funzioni del difensore civico comunale possono essere 
attribuite, mediante apposita convenzione, al difensore civico della provincia nel cui 
territorio rientra il relativo comune. In tale caso il difensore civico provinciale 
assume la denominazione di «difensore civico territoriale» ed è competente a 
garantire l’imparzialità e il buon andamento della pubblica amministrazione, 
segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze e i ritardi 
dell’amministrazione nei confronti dei cittadini;34 

                                                 
33 Alinea così modificato dall’articolo 1, comma 1-quater, lettera a) del decreto legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con 

modificazioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge 26 marzo 2010, n. 42, con la decorrenza prevista dal comma 2 del 
medesimo articolo 1, come modificato dall’articolo 1-sexies della legge di conversione. 

34 Lettera così modificata dall’articolo 1, comma 1-quater, lettera b), numeri 1) e 2) del decreto legge 25 gennaio 2010, n. 2, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42. 
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Decreto legge 25 gennaio 2010, n. 2 – Interventi urgenti concernenti enti locali e regioni – 
Articolo 1, comma 2. 

Art. 1 

(Interventi urgenti sul contenimento delle spese negli enti locali) 

2. Le disposizioni di cui ai commi 184 e 186, lettere b), c) ed e), dell’articolo 2 della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, come modificato dal presente articolo, si applicano a decorrere 
dal 2011, e per tutti gli anni a seguire, ai singoli enti per i quali ha luogo il primo rinnovo 
del rispettivo consiglio, con efficacia dalla data del medesimo rinnovo. Le disposizioni di 
cui all’articolo 2, comma 185, della citata legge n. 191 del 2009, come modificato dal 
presente articolo, si applicano a decorrere dal 2010, e per tutti gli anni a seguire, ai singoli 
enti per i quali ha luogo il primo rinnovo del rispettivo consiglio, con efficacia dalla data 
del medesimo rinnovo. Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 186, lettere a) e d), 
della medesima legge n. 191 del 2009, come modificato dal presente articolo, si applicano, 
in ogni comune interessato, dalla data di scadenza dei singoli incarichi dei difensori civici 
e dei direttori generali in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.35 

 

Decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 – Attuazione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, recante delega al governo per il riordino del processo amministrativo – Articolo 
116. 

Art. 116 

(Rito in materia di accesso ai documenti amministrativi) 

1. Contro le determinazioni e contro il silenzio sulle istanze di accesso ai documenti 
amministrativi, nonché per la tutela del diritto di accesso civico connessa 
all’inadempimento degli obblighi di trasparenza il ricorso è proposto entro trenta giorni 
dalla conoscenza della determinazione impugnata o dalla formazione del silenzio, 
mediante notificazione all’amministrazione e ad almeno un controinteressato. Si applica 
l’articolo 49. Il termine per la proposizione di ricorsi incidentali o motivi aggiunti è di 
trenta giorni36. 

2. In pendenza di un giudizio cui la richiesta di accesso è connessa, il ricorso di cui al comma 
1 può essere proposto con istanza depositata presso la segreteria della sezione cui è 
assegnato il ricorso principale, previa notificazione all’amministrazione e agli eventuali 
controinteressati. L’istanza è decisa con ordinanza separatamente dal giudizio principale, 
ovvero con la sentenza che definisce il giudizio. 

3. L’amministrazione può essere rappresentata e difesa da un proprio dipendente a ciò 
autorizzato. 

                                                 
35 Comma sostituito dall’articolo 1, comma 1 della legge 26 marzo 2010, n. 42, in sede di conversione. 
36 Comma così modificato dall’articolo 1, comma 1, lettera ee), del decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 195 e, 

successivamente, dall’articolo 52, comma 4, lettera c) del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

–    66    –



Allegato 2 

67 

4. Il giudice decide con sentenza in forma semplificata; sussistendone i presupposti, ordina 
l’esibizione e, ove previsto, la pubblicazione dei documenti richiesti, entro un termine non 
superiore, di norma, a trenta giorni, dettando, ove occorra, le relative modalità.37 

5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai giudizi di impugnazione. 

 

Legge regionale 28 febbraio 2011, n. 3 – Disposizioni in materia di autonomia funzionale e 
nuova disciplina dell’organizzazione amministrativa del Consiglio regionale della Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste. Abrogazione della legge regionale 30 luglio 1991, n. 26 
(Ordinamento amministrativo del Consiglio regionale) – Articolo 4. 

Art. 4 

(Organismi autonomi istituiti presso il Consiglio regionale) 

1. Sono organismi autonomi istituiti presso il Consiglio regionale: 

a) il Difensore civico; 

b) la Consulta regionale per le pari opportunità; 

c) il Co.Re.Com. 

2. Per garantire lo svolgimento delle proprie funzioni, gli organismi di cui al comma 1 
dispongono di particolari forme di autonomia, secondo quanto stabilito dalle rispettive 
leggi regionali istitutive, che ne disciplinano anche i rapporti con gli organi di direzione 
politica e con la struttura organizzativa del Consiglio regionale. 

3. L’Ufficio di presidenza stabilisce i criteri e le modalità per l’acquisizione di beni, servizi 
e supporti funzionali all’esercizio delle attività degli organismi di cui al comma 1, nonché 
per l’attivazione delle coperture assicurative, in misura comunque non superiore a quanto 
previsto per i Consiglieri regionali. 

 

                                                 
37 Comma così modificato dall’articolo 52, comma 4, lettera d) del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

–    67    –



Allegato 2 

68 

Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 – Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni – Capo I-bis, articoli 5, 5-bis e 5-ter. 

CAPO I-BIS 

Diritto di accesso a dati e documenti38 

Art. 5 

(Accesso civico a dati e documenti)39 

1. L’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 
pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 
medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 

2. Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 
dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del 
presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente 
rilevanti secondo quanto previsto dall’articolo 5-bis. 

3. L’esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto 
alla legittimazione soggettiva del richiedente. L’istanza di accesso civico identifica i dati, 
le informazioni o i documenti richiesti e non richiede motivazione. L’istanza può essere 
trasmessa per via telematica secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82 e successive modificazioni, ed è presentata alternativamente ad uno dei 
seguenti uffici: 

a) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
b) all’Ufficio relazioni con il pubblico; 
c) ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione 

trasparente” del sito istituzionale; 
d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l’istanza 

abbia a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria 
ai sensi del presente decreto. 

4. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso 
del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione per la riproduzione 
su supporti materiali. 

5. Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l’amministrazione cui è indirizzata la 
richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi dell’articolo 5-bis, 
comma 2, è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con 
raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano 
consentito tale forma di comunicazione. Entro dieci giorni dalla ricezione della 
comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche 
per via telematica, alla richiesta di accesso. A decorrere dalla comunicazione ai 
controinteressati, il termine di cui al comma 6 è sospeso fino all’eventuale opposizione dei 

                                                 
38 Intitolazione inserita dall’articolo 5, comma 2, decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97. 
39 Articolo così sostituito dall’articolo 6, comma 1, decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97. 
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controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione provvede sulla 
richiesta, accertata la ricezione della comunicazione. 

6. Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato 
nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione al 
richiedente e agli eventuali controinteressati. In caso di accoglimento, l’amministrazione 
provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti, 
ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, a pubblicare sul sito i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l’avvenuta 
pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. In caso di 
accoglimento della richiesta di accesso civico nonostante l’opposizione del 
controinteressato, salvi i casi di comprovata indifferibilità, l’amministrazione ne dà 
comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o i 
documenti richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione 
da parte del controinteressato. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso 
devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall’articolo 5-bis. Il 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere agli uffici 
della relativa amministrazione informazioni sull’esito delle istanze. 

7. Nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro il termine 
indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, di cui all’articolo 43, che decide con 
provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. Se l’accesso è stato negato o 
differito a tutela degli interessi di cui all’articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il suddetto 
responsabile provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si 
pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione 
al Garante, il termine per l’adozione del provvedimento da parte del responsabile è 
sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non 
superiore ai predetti dieci giorni. Avverso la decisione dell’amministrazione competente 
o, in caso di richiesta di riesame, avverso quella del responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale ai sensi dell’articolo 116 del Codice del processo amministrativo 
di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

8. Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il richiedente 
può altresì presentare ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale, ove 
costituito. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore 
civico competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore. Il ricorso va altresì 
notificato all’amministrazione interessata. Il difensore civico si pronuncia entro trenta 
giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o 
il differimento, ne informa il richiedente e lo comunica all’amministrazione competente. 
Se questa non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione del difensore civico, l’accesso è consentito. Qualora il richiedente 
l’accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di cui all’articolo 116, comma 1, del 
Codice del processo amministrativo decorre dalla data di ricevimento, da parte del 
richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore civico. Se l’accesso è stato negato o 
differito a tutela degli interessi di cui all’articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il difensore 
civico provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia 
entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, 
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il termine per la pronuncia del difensore è sospeso, fino alla ricezione del parere del 
Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni. 

9. Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può presentare 
richiesta di riesame ai sensi del comma 7 e presentare ricorso al difensore civico ai sensi 
del comma 8. 

10. Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, il responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza ha l’obbligo di effettuare la segnalazione 
di cui all’articolo 43, comma 5. 

11. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonché le diverse forme 
di accesso degli interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 

Art. 5-bis 

(Esclusioni e limiti all’accesso civico)40 

1. L’accesso civico di cui all’articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego è necessario per 
evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti a: 

a) la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico; 
b) la sicurezza nazionale; 
c) la difesa e le questioni militari; 
d) le relazioni internazionali; 
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 
g) il regolare svolgimento di attività ispettive. 

2. L’accesso di cui all’articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il diniego è necessario per 
evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati: 

a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 

b) la libertà e la segretezza della corrispondenza; 

c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 
proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali. 

3. Il diritto di cui all’articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri 
casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui 
l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, 
modalità o limiti, inclusi quelli di cui all’articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 

4. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Se i limiti di 
cui ai commi 1 e 2 riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del documento richiesto, 
deve essere consentito l’accesso agli altri dati o alle altre parti. 

5. I limiti di cui ai commi 1 e 2 si applicano unicamente per il periodo nel quale la protezione 
è giustificata in relazione alla natura del dato. L’accesso civico non può essere negato ove, 

                                                 
40 Articolo inserito dall’articolo 6, comma 2, decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97. 
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per la tutela degli interessi di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente fare ricorso al potere di 
differimento. 

6. Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui al presente 
articolo, l’Autorità nazionale anticorruzione, d’intesa con il Garante per la protezione dei 
dati personali e sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, adotta linee guida recanti indicazioni operative.41 

 

Art. 5-ter 

(Accesso per fini scientifici ai dati elementari raccolti per finalità statistiche)42 

1. Gli enti e uffici del Sistema statistico nazionale ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, di seguito Sistan, possono consentire l’accesso per fini scientifici ai dati 
elementari, privi di ogni riferimento che permetta l’identificazione diretta delle unità 
statistiche, raccolti nell’ambito di trattamenti statistici di cui i medesimi soggetti siano 
titolari, a condizione che: 

a) l’accesso sia richiesto da ricercatori appartenenti a università, enti di ricerca e 
istituzioni pubbliche o private o loro strutture di ricerca, inseriti nell’elenco redatto 
dall’autorità statistica dell’Unione europea (Eurostat) o che risultino in possesso dei 
requisiti stabiliti ai sensi del comma 3, lettera a), a seguito di valutazione effettuata dal 
medesimo soggetto del Sistan che concede l’accesso e approvata dal Comitato di cui 
al medesimo comma 3; 

b) sia sottoscritto, da parte di un soggetto abilitato a rappresentare l’ente richiedente, un 
impegno di riservatezza specificante le condizioni di utilizzo dei dati, gli obblighi dei 
ricercatori, i provvedimenti previsti in caso di violazione degli impegni assunti, nonché 
le misure adottate per tutelare la riservatezza dei dati; 

c) sia presentata una proposta di ricerca e la stessa sia ritenuta adeguata, sulla base dei 
criteri di cui al comma 3, lettera b), dal medesimo soggetto del Sistan che concede 
l’accesso. Il progetto deve specificare lo scopo della ricerca, il motivo per il quale tale 
scopo non può essere conseguito senza l’utilizzo di dati elementari, i ricercatori che 
hanno accesso ai dati, i dati richiesti, i metodi di ricerca e i risultati che si intendono 
diffondere. Alla proposta di ricerca sono allegate dichiarazioni di riservatezza 
sottoscritte singolarmente dai ricercatori che avranno accesso ai dati. E’ fatto divieto 
di effettuare trattamenti diversi da quelli previsti nel progetto di ricerca, conservare i 
dati elementari oltre i termini di durata del progetto, comunicare i dati a terzi e 
diffonderli, pena l’applicazione della sanzione di cui all’articolo 162, comma 2-bis, del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

2. I dati elementari di cui al comma 1, tenuto conto dei tipi di dati nonché dei rischi e delle 
conseguenze di una loro illecita divulgazione, sono messi a disposizione dei ricercatori 
sotto forma di file a cui sono stati applicati metodi di controllo al fine di non permettere 
l’identificazione dell’unità statistica. In caso di motivata richiesta, da cui emerga la 
necessità ai fini della ricerca e l’impossibilità di soluzioni alternative, sono messi a 
disposizione file a cui non sono stati applicati tali metodi, purché l’utilizzo di questi ultimi 
avvenga all’interno di laboratori costituiti dal titolare dei trattamenti statistici cui 

                                                 
41 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione 28 dicembre 2016, n. 1309/2016. 
42 Articolo inserito dall’articolo 6, comma 2, decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97. 
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afferiscono i dati, accessibili anche da remoto tramite laboratori organizzati e gestiti da 
soggetto ritenuto idoneo e a condizione che il rilascio dei risultati delle elaborazioni sia 
autorizzato dal responsabile del laboratorio stesso, che i risultati della ricerca non 
permettano il collegamento con le unità statistiche, nel rispetto delle norme in materia di 
segreto statistico e di protezione dei dati personali, o nell’ambito di progetti congiunti 
finalizzati anche al perseguimento di compiti istituzionali del titolare del trattamento 
statistico cui afferiscono i dati, sulla base di appositi protocolli di ricerca sottoscritti dai 
ricercatori che partecipano al progetto, nei quali siano richiamate le norme in materia di 
segreto statistico e di protezione dei dati personali. 

3. Sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il Comitato di indirizzo e 
coordinamento dell’informazione statistica (Comstat), con atto da emanarsi ai sensi 
dell’articolo 3, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 
166, avvalendosi del supporto dell’Istat, adotta le linee guida per l’attuazione della 
disciplina di cui al presente articolo. In particolare, il Comstat stabilisce: 

a) i criteri per il riconoscimento degli enti di cui al comma 1, lettera a), avuto riguardo 
agli scopi istituzionali perseguiti, all’attività svolta e all’organizzazione interna in 
relazione all’attività di ricerca, nonché alle misure adottate per garantire la sicurezza 
dei dati; 

b) i criteri di ammissibilità dei progetti di ricerca avuto riguardo allo scopo della ricerca, 
alla necessità di disporre dei dati richiesti, ai risultati e benefici attesi e ai metodi 
impiegati per la loro analisi e diffusione; 

c) le modalità di organizzazione e funzionamento dei laboratori fisici e virtuali di cui al 
comma 2; 

d) i criteri per l’accreditamento dei gestori dei laboratori virtuali, avuto riguardo agli scopi 
istituzionali, all’adeguatezza della struttura organizzativa e alle misure adottate per la 
gestione e la sicurezza dei dati; 

e) le conseguenze di eventuali violazioni degli impegni assunti dall’ente di ricerca e dai 
singoli ricercatori. 

4. Nei siti istituzionali del Sistan e di ciascun soggetto del Sistan sono pubblicati gli elenchi 
degli enti di ricerca riconosciuti e dei file di dati elementari resi disponibili. 

5. Il presente articolo si applica anche ai dati relativi a persone giuridiche, enti od 
associazioni. 
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ALLEGATO 3 – Carta di Ancona – 18 dicembre 2013. 
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ALLEGATO 4 – Risoluzione n. 48/134 del 1993 dell’Assemblea generale 
delle Nazioni unite. 

 

Résolution 48/134 (1994)43 

sur Institutions nationales pour la protection des droits de l’homme 

L’Assemblée générale, 

Rappelant les résolutions relatives aux institutions nationales pour la protection et la 
promotion des droits de l’homme, notamment ses résolutions 41/129 du 4 décembre 1986 et 
46/124 du 17 décembre 1991, et les résolutions de la Commission des droits de l’homme 
1987/40 du 10 mars 198744, 1988/72 du 10 mars 198845, 1989/52 du 7 mars 198946, 1990/73 
du 7 mars 199047, 1991/27 du 5 mars 199148 et 1992/54 du 3 mars 199249, et prenant note de 
la résolution 1993/55 de la Commission, en date du 9 mars 199350, 

Soulignant l’importance que la Déclaration universelle des droits de l’homme51, les Pactes 
internationaux relatifs aux droits de l’homme52 et d’autres instruments internationaux revêtent 
pour ce qui est de promouvoir le respect effectif des droits de l’homme et des libertés 
fondamentales, 

Affirmant que la priorité devrait être accordée à l’élaboration d’arrangements appropriés à 
l’échelon national en vue d’assurer l’application effective des normes internationales relatives 
aux droits de l’homme, 

Convaincue du rôle important que des institutions peuvent jouer au niveau national s’agissant 
de promouvoir et de protéger les droits de l’homme et les libertés fondamentales ainsi que de 
faire plus largement connaître ces droits et libertés et d’y sensibiliser l’opinion, 

Considérant que l’Organisation des Nations Unies peut jouer un rôle de catalyseur dans la 
mise en place d’institutions nationales en servant de centre d’échange d’informations et de 
données d’expérience, 

Ayant à l’esprit, à cet égard, les principes directeurs concernant la structure et le 
fonctionnement des institutions nationales et locales pour la promotion et la protection des 
droits de l’homme, qu’elle a approuvés dans sa résolution 33/46 du 14 décembre 1978, 

Se félicitant de l’intérêt universel accru pour la création et le renforcement d’institutions 
nationales, qui s’est manifesté à l’occasion de la Réunion régionale pour l’Afrique de la 
Conférence mondiale sur les droits de l’homme, tenue à Tunis du 2 au 6 novembre 1992, de 

                                                 
43 Texte adopté par l’Assemblée générale des Nations unies le 20 décembre 1993 (85e séance plénière) sur le rapport de la 

troisième Commission. 
44 Voir Documents officiels du Conseil économique et social, 1987, Supplément n° 5 et rectificatifs (E/1987/18 et Corr. 1 et 

2), chap. II. 
45 Ibid., 1988, Supplément n° 2 et rectificatif (E/1988/12 et Corr. 1), chap. II, sect. A. 
46 Ibid., 1989, Supplément n° 2 (E/1989/20), chap. II, sect. A. 
47 Ibid., 1990, Supplément n° 2 et rectificatifs (E/1990/22 et Corr. 1 et 2), chap. II, sect. A. 
48 Ibid., 1991, Supplément n° 2 (E/1991/22), chap. II, sect. A. 
49 Ibid., 1992, Supplément n° 2 (E/1992/22), chap. II, sect. A. 
50 Ibid., 1993, Supplément n° 3 (E/1993/23), chap. II, sect. A. 
51 Résolution 217 A (III). 
52 Résolution 2200 A (XXI), annexe. 
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la Réunion régionale pour l’Amérique latine et les Caraïbes, tenue à San José du 18 au 
22 janvier 1993, de la Réunion régionale pour l’Asie, tenue à Bangkok du 29 mars au 2 avril 
1993, de l’Atelier du Commonwealth sur les institutions nationales pour les droits de l’homme, 
tenu à Ottawa du 30 septembre au 2 octobre 1992 et de l’Atelier régional pour l’Asie et le 
Pacifique sur les questions relatives aux droits de l’homme, tenu à Jakarta du 26 au 28 janvier 
1993, intérêt qui s’est traduit par la décision récemment annoncée par plusieurs États Membres 
de mettre en place des institutions nationales pour la promotion et la protection des droits de 
l’homme, 

Ayant à l’esprit la Déclaration et le Programme d’action de Vienne53, dans lesquels la 
Conférence mondiale sur les droits de l’homme a réaffirmé le rôle important et constructif 
revenant aux institutions nationales dans la promotion et la protection des droits de l’homme, 
en particulier en leur qualité de conseillers des autorités compétentes, ainsi que le rôle qu’elles 
jouent pour ce qui est de remédier aux violations dont ces droits font l’objet, de diffuser des 
informations à leur sujet et de dispenser un enseignement les concernant, 

Notant les diverses démarches adoptées dans le monde entier en matière de promotion et 
de protection des droits de l’homme à l’échelon national, soulignant l’universalité, 
l’indivisibilité et l’interdépendance de tous les droits de l’homme, soulignant et reconnaissant 
la valeur de ces démarches pour promouvoir le respect universel et effectif des droits de 
l’homme et des libertés fondamentales, 

1. Prend acte avec satisfaction du rapport mis à jour54, établi par le Secrétaire général en 
application de la résolution 46/124 de l’Assemblée générale, en date du 17 décembre 1991 ; 

2. Réaffirme qu’il importe de créer, conformément à la législation nationale, des institutions 
nationales efficaces pour la promotion et la protection des droits de l’homme, de veiller au 
pluralisme de leur composition et d’en assurer l’indépendance ; 

3. Encourage les États Membres à créer des institutions nationales pour la promotion et la 
protection des droits de l’homme ou à les renforcer s’il en existe déjà, et à leur faire une place 
dans les plans de développement nationaux ; 

4. Encourage les institutions nationales pour la promotion et la protection des droits de 
l’homme établies par les États Membres à prévenir et combattre toutes les violations des droits 
de l’homme énumérées dans la Déclaration et le Programme d’action de Vienne et dans les 
instruments internationaux pertinents ; 

5. Prie le Centre pour les droits de l’homme du Secrétariat de poursuivre ses efforts en vue 
de renforcer la coopération entre l’Organisation des Nations Unies et les institutions 
nationales, en particulier dans le domaine des services consultatifs, de l’assistance technique, 
de l’information et de l’éducation, notamment dans le cadre de la Campagne mondiale 
d’information sur les droits de l’homme ; 

6. Prie également le Centre pour les droits de l’homme de créer, à la demande des États 
concernés, des centres des Nations Unies pour la documentation et la formation en matière de 
droits de l’homme, en se fondant pour ce faire sur les procédures établies concernant 
l’utilisation des ressources disponibles au titre du Fonds de contributions volontaires des 
Nations Unies pour les services consultatifs et l’assistance technique dans le domaine des 
droits de l’homme ; 

                                                 
53 A/CONF.157/24 (Partie I), chap. III. 
54 A/48/340. 
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7. Prie le Secrétaire général de donner une suite favorable aux demandes d’assistance 
formulées par les États Membres touchant la création et le renforcement d’institutions 
nationales pour la promotion et la protection des droits de l’homme dans le cadre du 
programme de services consultatifs et de coopération technique intéressant les droits de 
l’homme, ainsi que de centres nationaux de documentation et de formation en matière de droits 
de l’homme ; 

8. Encourage tous les États Membres à prendre les mesures voulues pour promouvoir 
l’échange d’informations et de données d’expérience concernant la création et le 
fonctionnement efficace de telles institutions nationales ; 

9. Souligne le rôle des institutions nationales en tant qu’organes de diffusion pour les 
documents relatifs aux droits de l’homme et de transmission pour d’autres activités 
d’information entreprises ou organisées sous les auspices de l’Organisation des Nations 
Unies ; 

10. Se félicite de l’organisation, sous les auspices du Centre pour les droits de l’homme, 
d’une réunion de suivi à Tunis en décembre 1993 ayant notamment pour but d’examiner les 
moyens de promouvoir une assistance technique orientée vers la coopération et le 
renforcement des institutions nationales, et de poursuivre l’étude de toutes les questions 
concernant les institutions nationales ; 

11. Se félicite également des Principes concernant le statut des institutions nationales, joints 
en annexe à la présente résolution ; 

12. Encourage la création et le renforcement d’institutions nationales s’inspirant de ces 
principes et reconnaissant qu’il appartient à chaque État de choisir le cadre le mieux adapté à 
ses besoins propres au niveau national ; 

13. Prie le Secrétaire général de lui rendre compte à sa cinquantième session de 
l’application de la présente résolution. 

ANNEXE 

Principes concernant le statut des institutions nationales 

pour la promotion et la protection des droits de l’homme 

Compétences et attributions 

1. Les institutions nationales sont investies de compétences touchant à la promotion et à la 
protection des droits de l’homme. 

2. Les institutions nationales sont dotées d’un mandat aussi étendu que possible et clairement 
énoncé dans un texte constitutionnel ou législatif, qui détermine leur composition et leur 
champ de compétence. 

3. Les institutions nationales ont, notamment, les attributions suivantes : 

a) Fournir à titre consultatif au gouvernement, au parlement et à tout autre organe 
compétent, soit à la demande des autorités concernées, soit en usant de sa faculté d’autosaisine, 
des avis, recommandations, propositions et rapports concernant toutes questions relatives à la 
promotion et à la protection des droits de l’homme ; les institutions nationales peuvent décider 
de les rendre publics ; ces avis, recommandations, propositions et rapports ainsi que toute 
prérogative des institutions nationales se rapportent aux domaines suivants : 
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i) Les dispositions législatives et administratives et les dispositions relatives à 
l’organisation judiciaire dont l’objet est de protéger et d’étendre les droits de l’homme ; à cet 
égard, les institutions nationales examinent la législation et les textes administratifs en vigueur, 
ainsi que les projets et propositions de lois, et font les recommandations qu’elles estiment 
appropriées pour que ces textes se conforment aux principes fondamentaux des droits de 
l’homme ; elles recommandent, si nécessaire, l’adoption d’une nouvelle législation, 
l’adaptation de la législation en vigueur, et l’adoption ou la modification des mesures 
administratives ; 

ii) Les cas de violations des droits de l’homme dont elles décideraient de se saisir ; 

iii) L’élaboration de rapports sur la situation nationale des droits de l’homme en 
général, ainsi que sur des questions plus spécifiques ; 

iv) Attirer l’attention du gouvernement sur les cas de violations des droits de l’homme 
où qu’ils surviennent dans le pays, lui proposer toutes initiatives tendant à y mettre fin et, le cas 
échéant, émettre un avis sur les positions et réactions du gouvernement ; 

b) Promouvoir et assurer l’harmonisation des lois, des règlements et des pratiques en 
vigueur sur le plan national avec les instruments internationaux relatifs aux droits de l’homme, 
auxquels l’État est partie, et leur mise en œuvre effective ; 

c) Encourager la ratification de ces instruments ou l’adhésion à ces textes, et s’assurer 
de leur mise en œuvre ; 

d) Contribuer aux rapports que les États doivent présenter aux organes et comités des 
Nations Unies, ainsi qu’aux institutions régionales, en application de leurs obligations 
conventionnelles et, le cas échéant, émettre un avis à ce sujet, dans le respect de leur 
indépendance ; 

e) Coopérer avec l’Organisation des Nations Unies et tout autre organisme des Nations 
Unies, les institutions régionales et les institutions nationales d’autres pays qui ont compétence 
dans les domaines de la promotion et de la protection des droits de l’homme ; 

f) Coopérer à l’élaboration de programmes concernant l’enseignement et la recherche 
sur les droits de l’homme et participer à leur mise en œuvre dans les milieux scolaires, 
universitaires et professionnels ; 

g) Faire connaître les droits de l’homme et la lutte contre toutes les formes de 
discrimination, notamment la discrimination raciale, en sensibilisant davantage l’opinion 
publique, notamment par l’information et l’enseignement, et en faisant appel à tous les organes 
de presse. 

Composition et garanties d’indépendance et de pluralisme 

1. La composition des institutions nationales et la désignation de leurs membres, par voie 
élective ou non, doivent être établies selon une procédure qui présente toutes les garanties 
nécessaires pour assurer la représentation pluraliste des forces sociales (de la société civile) 
concernées par la promotion et la protection des droits de l’homme, en particulier grâce à des 
pouvoirs permettant une coopération effective avec des représentants, ou grâce à la présence 
de représentants : 

a) Des organisations non gouvernementales compétentes dans le domaine des droits de 
l’homme et de la lutte contre la discrimination raciale, des syndicats, des organisations socio-
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professionnelles intéressées, groupant par exemple des juristes, des médecins, des journalistes 
et des personnalités scientifiques ; 

b) Des courants de pensée philosophiques et religieux ; 

c) D’universitaires et d’experts qualifiés ; 

d) Du parlement ; 

e) Des administrations (auquel cas ces représentants ne participent aux délibérations 
qu’à titre consultatif). 

2. Les institutions nationales doivent disposer d’une infrastructure adaptée au bon 
fonctionnement de leurs activités, en particulier de crédits suffisants. Ces crédits doivent leur 
permettre de se doter de leur propre personnel et de leurs propres locaux, afin d’être 
indépendantes du gouvernement et de n’être pas soumises à un contrôle financier qui pourrait 
compromettre cette indépendance. 

3. Pour que soit assurée la stabilité du mandat des membres des institutions nationales, sans 
laquelle il n’est pas de réelle indépendance, leur nomination doit résulter d’un acte officiel 
précisant la durée du mandat. Celui-ci peut être renouvelable, sous réserve que le pluralisme 
de la composition de l’institution reste garanti. 

Modalités de fonctionnement 

Dans le cadre de leur fonctionnement, les institutions nationales doivent : 

a) Examiner librement toutes les questions relevant de leur compétence, qu’elles soient 
soumises par le gouvernement ou décidées par autosaisine sur proposition de leurs membres 
ou de tout requérant ; 

b) Entendre toute personne, obtenir toutes informations et tous documents nécessaires à 
l’appréciation de situations relevant de leur compétence ; 

c) S’adresser à l’opinion publique directement ou par l’intermédiaire des organes de presse, 
en particulier pour rendre publics leurs avis et leurs recommandations ; 

d) Se réunir sur une base régulière et, autant que de besoin, en présence de tous leurs 
membres régulièrement convoqués ; 

e) Constituer en leur sein, le cas échéant, des groupes de travail, et se doter de sections 
locales ou régionales pour les aider à s’acquitter de leurs fonctions ; 

f) Entretenir une concertation avec les autres organes, juridictionnels ou non, chargés de la 
promotion et de la protection des droits de l’homme (notamment ombudsman, médiateur, ou 
d’autres organes similaires) ; 

g) Compte tenu du rôle fondamental que jouent les organisations non gouvernementales 
pour amplifier l’action des institutions nationales, développer les rapports avec les 
organisations non gouvernementales qui se consacrent à la promotion et la protection des 
droits de l’homme, au développement économique et social, à la lutte contre le racisme, à la 
protection des groupes particulièrement vulnérables (notamment les enfants, les travailleurs 
migrants, les réfugiés, les handicapés physiques et mentaux) ou à des domaines spécialisés. 
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Principes complémentaires concernant le statut des institutions 

ayant des compétences à caractère quasi juridictionnel 

Des institutions nationales peuvent être habilitées à connaître des plaintes et requêtes 
concernant des situations individuelles. Elles peuvent être saisies, par des particuliers, leurs 
représentants, des tiers, des organisations non gouvernementales, des associations de syndicats 
et toutes autres organisations représentatives. Dans ce cas, et sans préjudice des principes ci-
dessus concernant les autres compétences des institutions, les fonctions qui leur sont confiées 
peuvent s’inspirer des principes suivants : 

a) Rechercher un règlement amiable par la conciliation ou, dans les limites fixées par la loi, 
par des décisions contraignantes ou, le cas échéant, en ayant recours à la confidentialité ; 

b) Informer l’auteur de la requête de ses droits, notamment des voies de recours qui lui sont 
ouvertes, et lui en faciliter l’accès ; 

c) Connaître des plaintes ou requêtes ou les transmettre à toute autre autorité compétente 
dans les limites fixées par la loi ; 

d) Faire des recommandations aux autorités compétentes, notamment en proposant des 
adaptations ou modifications des lois, règlements et pratiques administratives, spécialement 
lorsqu’ils sont à l’origine des difficultés qu’éprouvent les auteurs des requêtes à faire valoir 
leurs droits. 

 

–    80    –




